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ROMA — II 1968, 
l'tlnvaslone* della Cecoslo­
vacchia da parte delle truppe 
corazzate del Patto di Varsa­
via, Il brutale stroncamento 
del più organico e avveduto 
processo di rinnovamento 
che per la prima volta era 
stato lì tentato dallo stesso 
Partito comunista, fanno su­
bire un Indubbio salto di 
qualità anche all'atteggia­
mento del comunisti Italiani 
nel confronti degli avveni­
menti del paesi dell'Est Dal­
le «riserve critiche» e dalle 
'Incomprensioni* circa de­
terminate metodologie e cer­
ti contenuti della politica e 
della realtà del paesi sociali­
sti e dell'URSS — soprattut­
to In materia di diritti di li­
bertà e democratici, e di au­
tonomia e sovranità del par­
titi e del paesi comunisti e 
socialisti — si passa alla a-
perta *rlprovazlone». 

Ha detto Paolo Sprlano 
nella sua recente relazione al 
Convegno del «Gramsci» su 
'Democrazia politica, oggi», 
che tcon 11 1968 e tutto ciò 
che significano nella vita so­
ciale italiana la nuova pre­
senza politica della classe o-
perala, Il tumultuoso Insor­
gere di un movimento giova­
nile, un'atmosfera generale 
di partecipazione e con testa-
zlone, anche la sollecitazione 
verso 1 paesi socialisti si cari­
ca di nuova tensione, si inse­
risce In un dibattito che di­
viene anima to nelle stesse fi­
le del PCI». 

SI Incrina un clima che era 
stato negli, ultimi anni di 
grande ripresa di simpatia, e 
ascendente, nei confronti, e 
da parte, dell'URSS: dovuto 
In parte alle sempre più esa­
sperate accuse antisovieti­
che del cinesi e, In parte 
maggiore, al grande ruolo 
che 11 paese del Soviet svol­
geva nel sostegno alla guerra 
del Vietnam. Per queste ra­
gioni anzi la Invasione della 
Cecoslovacchia fu, soprat­
tutto per 1 giovani, una doc­
cia fredda ancora più brusca 
e sferzante delle precedenti. 

Longo e la Direzione del 
partito capirono questo «fat­
to nuovo» e ad esso adegua­
rono la reazione. Il PCI del 
resto si era compromesso co­
me mal prima nel confronti 
del processo rinnovatore di 
Praga, e Longo stesso era 
stato lì a Incontrarsi con Du-
bcek. 

Già 11 21 agosto l'Ufficio 
politico e subito dopo, Il 23, la 
Direzione avevano espresso 
«grave dissenso e riprovazio­
ne* per l'Ingresso delle trup­
pe del Patto di Varsavia a 
Praga. Al CC del 26 Longo 
usa 1 termini più fermi e por­
ta assai avanti la critica di 
merito delle società dell'Est. 
Sono • parole, per l'epoca, 

' molto pesanti. '-•-
Dice: «Noi abbiamo pre­

sente tutta la responsabilità 
che Incombe alla Unione So­
vietica e al PCUS In questo 
scontro decisivo, e insieme 
abbiamo presente 11 valore 
della Ineguagliabile espe­
rienza del PCUS. CI sono an­
che ben presenti le preoccu­
pazioni che guidano 1 com­
pagni dirigenti del PCUS. E 
tuttavia non possiamo esse­
re d'accordo: anzi riprovia­
mo l'intervento militare in 
Cecoslovacchia. Che cosa è 
avvenuto Infatti In Cecoslo­
vacchia? È avvenuto, che 
con un lungo ritardo — ben 
12 anni dopo il XX Congres­
so del PCUS — è stata attua­
ta dallo stesso PC cecoslo­
vacco una svolta nell'orien­
tamento del partito e nella 
vita del Paese. Tale svolta 
era ed è conforme a quel pro­
cesso di rinnovamento che 
fu avviato dal XXCongresso 
del PCUS. Essa era ed è cor­
rispondente, tra l'altro, alla 
Ispirazione della linea del 
PCI e del memoriale di Yalta 
del compagno Togliatti*. 
Con questo argomentato pe­
riodo, tutto è detto sul giudi­
zio non puramente di meto­
do — la salvaguardia della 
autonomia del partiti e della 
sovranità del paesi — ina di 
merito, relativamente ai ca­
so cecoslovacco. 

Longo analizza dettaglia­
tamente le varie fasi di que­
sta esperienza, e quindi pone 
alcune questioni di princi­
pio. «La prima questione fon­
damentale, dice, riguarda 11 
principio irrinunciabile della 
autonomia, Indipendenza e 
sovranità nazionale di ogni 
Stato e della autonomia e so­
vranità di ogni partito co­
munista*. n segretario del 
PCI ricorda le ragioni per cui 
si giunse allo scioglimento 
del Comlnform e quindi ri­
chiama la risoluzione del 30 
ottobre 1956 con la quale il 
governo dell'URSS si Impe­
gnava al pieno rispetto della 
Integrità territoriale e della 
Indipendenza e sovranità 
delle nazioni socialiste. Que­
sta risoluzione del governo 
sovietico verrà costantemen­
te richiamata dal comunisti 
Italiani per tutto 11'63, U'69 e 
gli anni seguenti a riprova 
che con l'Intervento militare 
I sovietici avevano violato 
principi da essi stessi solen­
nemente assunti e, si badi, 
come governo, non solo co­
me partito. 

Nell'ambito delle questio­
ni di principio Longo ripren­
de tutta la tematica delle vie 
diverse per la realizzazione 
del socialismo, e sottolinea 
che ormai le fron tlere del so­
cialismo non coincidono solo 
con quelle del sistema degli 
Stati socialisti. Quindi pone 
la seconda questione che ri­
guarda «una articolazione 
nuova della vita e della de­
mocrazia socialista*. 

Richiamando 11 memoria­
le di Yalta, afferma che «Il 
campo socialista non può af­
frontare la competizione con 
II capitalismo solo In termini 
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PCI, URSS e Paesi dell'Est: 
origini e sviluppo di una critica/3 

Alla Conferenza di Mosca, dopo l'invasione di 
Praga, il PCI non approva gran parte del documento 

tinaie: il dissenso si trasforma in atti politici 

Un voto che 
ruppe 

l'unanimità / • ;•• 3 •.'• 

economici, ma deve sempre 
di più legare 11 prestigio e la 
forza stessa del socialismo 
ad una più profonda e com­
pleta risoluzione dei proble-

, mi della libertà*. E ancora: 
«La socializzazione del fon­
damentali mezzi di produ­
zione — così come è stata si­
nora realizzata nei paesi so­
cialisti — è una condizione 
necessaria ma non sufficien­
te per il completo dispiega­
mento della carica di giusti­
zia e di libertà propria del so­
cialismo. Perii co mpleto svi­
luppo di questa carica, è ne­
cessaria una profonda de­
mocratizzazione del potere 
In tutti 1 settori della socie­
tà*. 

Ma In questa fase, 11 dis­
senso del PCI si manifesta 
anche — a differenza del '56 
— con atti politici concreti. 
In Italia Ce l'incontro di 
Longo con la FGCI, c'è una 
campagna di massa per di­
battere e propagandare le 
posizioni del PCI (e ci sono, 
anche allora, compagni che 
«non capiscono* e difendono 
In qualche modo le ragioni 
dell'Intervento militare in 
Cecoslovacchia), c'è l'appog­
gio a una parte della dissi­
denza praghese riparata in 
Europa. In campo interna­
zionale c'è, nel giugno 1969, 
l'atto politico più rilevante 

che fino a quel momento ab­
bia mai compiuto — nel sen­
so della autonomia — Il Par­
tito comunista Italiano. A 
Mosca, alla Conferenza del 
partiti comunisti (75parteci­
panti) cui alla fine si è voluti 
approdare da parte sovietica, 
11 PCI non voterà tre del 
quattro capitoli del docu? 
mento conclusivo, ' appro­
vando solo la parte III, rela­
tiva alle Iniziative e agli o-
biettlvl dell'azione In campo 
internazionale. 

A quella Conferenza guida 
per la prima volta la delega­
zione del PCI (c'erano Bufa-
linl e Cossutta con lui) Il vi­
ce-segretario Enrico Berlin­
guer che pronuncia due di­
scorsi: uno, più ampio, è l'in­
tervento nella discussione 
generale; l'altro, più breve, è 
la dichiarazione di voto a 
conclusione della Conferen­
za. 

In questi due discorsi, pro­
nunciati naturalmente su 
mandato del CC del PCI, si 
fanno le affermazioni più e-
spilclte e nette, fra le tante 
fino allora pronunciate a 
partire dal'56, e tali che biso­
gnerà aspettare parecchi an­
ni perché certi termini e certi 
giudizi rientrino nei docu­

menti e perfino nel lessico 
del PCI. 

Nel discorso In assemblea, 
dopo una analisi della situa­
zione Italiana, Berlinguer af­
fronta il capitolo: «La società 
socialista per la quale lottia­
mo*. Dopo avere confermato 
l'antico rifiuto del partito 1-

. fallano di «qualunquemodel­
lo* esterno di socialismo, 11 
vice-segretario del PCI after-
ma: «Per quanto riguarda 11 
nostro Paese noi lottiamo 
per avanzare al socialismo 
su una via democratica che è 
una via di lotte di classe e di 
lotte di massa anche molto 
aspre; e pensiamo che si pos­
sa e si debba non solo avan­
zare al socialismo, ma anche 
costruire la società sociali­
sta, col contributo di forze 
politiche, di organizzazioni, 
di partiti diversi; pensiamo 
che, nelle nostre condizioni, 
l'egemonia della classe ope­
raia debba realizzarsi in uno 
schieramento di lotta. In un 
blocco di potere, In un "siste­
ma politico pluralistico e de­
mocratico" (la sottolineatu­
ra è nostra, n.ds.). Ecco per­
ché U modello — se così pos­
siamo esprimerci — di socia­
lismo per 11 quale chiamiamo 
a lottare la classe operala e 1 

lavoratori italiani, "è diverso 
da ogni altro modello esi­
stente" (anche qui la sottoli­
neatura è nostra, n.d.r.). 
- A conclusione del suo di­

scorso Berlinguer spiega, 
perché I comunisti Italiani 
non voteranno la parte del 
documento finale che ri­
guarda l'analisi della situa­
zione: «Si dice che non è pos­
sibile concordare una piatta­
forma di azione unitaria se 
non si è d'accordo su un'ana­
lisi scientifica della situazio­
ne. Ciò, secondo noi, è molto 
discutibile. D'altra parte noi 
abbiamo seri dubbi sul ca­
rattere scientifico di vari a-
spetti dell'analisi svolta nel 
progetto di documento*. 

Nell'agosto del 1969, a un 
anno dall'Intervento milita­
re in Cecoslovacchia, Luigi 
Longo ribadisce punto per 
punto sull'iUnltà* le posizio­
ni del PCI. Il rifiuto di «un 
modello socialista unico», la 
rlaffermazlone della tesi che 
lo schieramento antimperia­
lista «non si limita certo al 
confini del sistema degli Sta­
ti socialisti e del paesi del 
Patto di Varsavia», la confer­
ma che «la socializzazione 
del fondamentali mezzi di 
produzione è condizione ne­
cessaria ma non sufficiente 
per 11 completo dispiegarsi 
della carica di giustizia e di 
libertà propria dei sociali­
smo»., 

• Longo sottolinea anche — 
ed è significativo — che i co­
munisti Italiani non accede­
ranno mal «alle richieste di 
chi, pur dicendo di apprezza­
re positivamente le nostre 
posizioni, vorrebbe che assu-. 
messimo una linea che si di­
ce di assoluta autonomia ma 
che sarebbe di semplice e va­
no Isolamento*. E aggiunge: 
«Mai, per nessun motivo, la 
nostra autonomia, la nostra 
ricerca critica, potranno si­
gnificare rottura con il mo­
vimento comunista, ripiega­
mento su posizioni socialde­
mocratiche di conservazione 
capitalistica e di complicità 
con l'imperialismo*. 

È Indubbio che con 11 1968 
si è fatto un salto di qualità. 
Da quella fase '56-'68 nel cor­
so della quale, come abbia­
mo scritto nel precedenti ar­
ticoli, il PCI «tirava il filo* 
palesemente e costantemen­
te da una parte, nella dire­
zione cioè di una accentua­
zione e di un non ripiega­
mento rispetto alla svolta del 
XX Congresso, si è passati 
alle condanne ben più espli­
cite e^decise di quegli-eie--
menti che quella svolta con­
traddicono clamorosamente. . 
Ma soprattutto fa un passo 
avanti la elaborazione del 
giudizi nei confronti dei pae­
si socialisti. Si va ormai a ge­
neralizzazioni del giudizi che 
prima venivano evitate (e 
contro le quali anche To­
gliatti metteva in guardia). 
Paolo Sprlano, nella relazio­
ne al Convegno del «Gram­
sci* che citavamo all'inizio, 
ha affermato che «1 confini 
della sollecitazione togliat-
tlana possono essere indivi­
duati nella sua reiterata con­
vinzione secondo la quale i 
paesi socialisti, proprio in 
quanto tali, vanno ritenuti 
comunque più democratici 
del paesi capitalistici, anche 
se questi ultimi sono retti da 
liberi ordinamenti parla­
mentari e si avvalgono di ga­
ranzie formali». Ecco, una sl­
mile visione, comincia a es­
sere messa In discussione di 
fatto (soprattutto vale In tal 
senso il discorso di Berlin­
guer a Mosca). 

Seguono gli anni Settanta 
che, è stato detto, sono anni 
.di «stanca* per quanto ri­
guarda la elaborazione e il 
dibattito sul problemi del so­
cialismo a Est Eppure — 
malgrado tutto — sarà in 
quegli anni, come vedremo, 
che si faranno, sul plano del­
le affermazioni di principio, 
molti passi significativi In a-
vantL 

Ugo Baduel 

Alla fine l'opera di Donizetti è riuscita ad andare 
in scena alla Scala: ma è stato un fiasco. Che senso 

ha resuscitare oggi uno spettacolo costruito negli anni 50 
con un cast d'eccezione, per la ricca Milano del «boom»? 

Una scena dell'Anna Bolena di Donizetti andata in scena domenica alla Scala 

MILANO — L'operazione nostalgia è 
• fallita. Montserrat Caballé ha cantato, 
alternando avarìzie vocali, incidenti di 
percorso e momenti sublimi. Ma il suo 
malavventurato ritorno (per un'unica 
sera) non ha salvato la regale dignità di 
Anna Bolena, compromessa dalle catti­
ve compagnie. 

Non erano i fantasmi della Callas e di 
Visconti a turbare la serata. Li aveva 
certamente fugati l'insensatezza di uno 
spettacolo che, con scelte sbagliate e . 
preparazione sommaria, pretendeva di 
rinnovare i miracoli di venticinque an­
ni fa. Qualsiasi paragone sarebbe inge­
neroso. Davanti a una regia che distrug- -
gè quel che avrebbe dovuto ricostruire, 
davanti ai cantanti spaesati, alla dire­
zione inadeguata, sarebbe assurdo sali­
re, come Amleto, sulla torre di Elsinore 
per gridare: «O sventurata ombra! Ri­
cordarmi di te?». 

No, non possiamo proprio, perché — 
dopo la lunga assenza — anche l'ombra 
ci delude: quel che sembrava meravi­
glioso nel ricordo si .è appannato, la- ' 
sciandoci l'amaro gusto dell'inesorabile V 
trascorrere del tempo. I morti, còme in- -
segna il Vangelo, vanno lasciati-dove'; 
stanno. - ' . . - - • " - , - • - • . . - - • 

Quando morì, in realtà, Anna Bole- -
na? Non parliamo della regina inglese. 
che Enrico Vili fece decapitare, con la 
scusa dell'adulterio, nel 1536. Parliamo 
dell'opera di Donizetti che trionfò nel 
1831 per venir poi dimenticata e infine 
riesumata con gran clamore nel 1957. 

Regnava la Callas, allora, sul palco* 
scenico della Scala, nel cuore di una Mi­
lano che, dopo le sciagure della guerra, 
si era ridestata ricca, pasciuta, avida di 
riconoscimenti e di svaghi Certo, non ' 
era tutto oro quel che luceva. La nobil-
donna dei formaggi che donava alle o-
peraie gli abiti da sera smessi stava in 
platea accanto alle eredi dei grandi no­
mi L'arricchito dalla borsa nera con­
tendeva il palco all'industriale e la «Mi­
lano delle barricate» proclamata dal sin­
daco Greppi, si acquetava nell'abbon­
danza, mentre Sceiba passava la mano 
al moderato Segni -

La Scala di GhiringheUi, la Scala del 
«boom», stava brillantemente al passo: 
evitava le perigliose avventure dell'arte 
contemporanea, ma variava il «menu» 
ripescando nel passato opere di presti* 
gio, adatte a una primadonna d'eccezio­
ne, con un contorno di voci e di allesti­
menti, sbalorditivi talora per gusto, 
sempre per ricchezza. «Anna Bolena» fu 
la gran scoperta. Con quest'opera, un 
secolo e mezzo prima, Donizetti aveva 
spalancato le porte della lirica al roman­
ticismo: agli eroici furori, alle struggen­
ti disperazioni, all'impeto del canto caro 
ad una società che, anche allora, si pre­
parava a godere pace e ricchezze. Doni­
zetti, con Bellini a ruota, offriva uno sti­
le musicale alla sorgente borghesia, in 
parallelo con lo stile vocale — nutrito di 
acuti folgoranti e di impeti sonori — di 
una nuova generazione di cantanti. 

La situazione si ripete, in certo qua! 
modo, negli anni del nostro dopoguerra: 

intellettualmente più modesti, i nuovi 
ricchi si accontentano di un romantici­
smo di riporto; rimasticano il cibo dei 
padri, ma lo vogliono servito in piatti 
d'oro, con Maria Callas al posto della 
leggendaria Giuditta Pasta e Luchino ~ 
Visconti, creatore di un sontuoso reali­
smo, a reggere lo spettacolo visivo. . 

" Va da sé che, nei centocinquant'annì 
trascorsi tra la restaurazione ottocente­
sca di Luigi Filippo e quella di Antonio 
Segni, -11 profetico spartito donizettiano 
si è logorato. Il romanticismo annuncia­
to si realizza poi nella successiva esplo­
sione verdiana. L'opera, insomma, con­
serva un valore storico superiore a quel- . 
lo effettivo, tanto che, per tenerla in pie­
di, c'era voluto, oltre alla grande inter­
pretazione, anche l'abilissimo restàuro 
di Gianandrea Gavazzeni che, sfondan­
do, aggiustando e ripulendo, aveva dato 
coerenza a una partitura di cui egli stes­
so aveva riconosciuto in precedenza la 
mancanza di un pur «minimo di concre­
tezza musicale». 

Per non citare quanto scrivemmo noi 
stessi su queste colonne, ricordiamo le 
parole di Fedele D'Amico: «Le arine ba­
lene posino rivivere-solo JI patto che 
qualcuno compia la delicatissima opera* ~ 
zione di ricostruire il mondo canoro en- . 
tro cui nacquero». È possibile ripetere la 
«delicatissima operazione» ai giorni no­
stri? E, soprattutto, che senso ha questo 
guardare con nostalgia ai fasti del 1957? . 

Il «boom» è finito; i suoi protagonisti 
sono in gran parte scomparsi; la nostra 
epoca, con tutti i suoi guai, ha altre cu­
riosità. Guardiamoci attorno: solo un 
pugno di inguaribili nostalgici guarda a -
Donizetti e sogna la «divina». I «ritorni» 
oggi di moda sono più giovani di un se­
colo: non è il primo Ottocento, ma il pri­
mo Novecento che interessa; non si am­
mirano i profetici annunzi del romanti­
cismo lirico, ma quelli della crisi che ac­
compagna due guerre mondiali Si ri­
scopre Mahler, magari in ritardo, ma 
non Donizetti 

Soltanto un gusto funerario, il rim-

Eianto per una felicità illusoria possono 
idurci a rivivere le esperienze del '57 

come se il mondo di oggi .e la Scala dì 
oggi fossero rimasti immutati Non è co­
si, e lo si è visto e sentito subito. Lo si è 
visto guardando le mitiche scenografìe 
disegnate con mano impeccabile da Ni­
cola Benois per Visconti: quell'autentica 
Londra di re Enrico, quegli scorci di tar­
do gotico tra cui l'infelice regina percor­
se u suo calvario. Sono più veri del vero 
e ci apparvero, allora; un affascinante 
rinnovamento. Oggi sembrano pagine 
di una guida turistica, testimonianze di 
un gusto scenografico che non ha più 
ragion d'essere. Gli anni hanno trasfor­
mato il dipinto in oleografìa, anche se 
certi straordinari scorci riescono tuttora 
a stupire con l'arditezza della prospetti­
va. 

Purtroppo, mentre riconosciamo la 
mano di Benois nella cornice, non tro­
viamo neppure l'ombra di Visconti nella 
regia ricostruita da Sandro Sequi Qui, 
oltre ai limiti del progetto antiquariafe, 

emergono quelli dell'esecuzione. Per 
colpa dell'affrettata preparazione o d'al­
tro, non troviamo neppure un centesi­
mo di quel rigore stilistico, di quella pu­
lizia, di quello studio del personaggio in 
cui Visconti eccelleva. Al loro posto re­
gnano il disordine e l'improvvisazione 
dei cantanti che, abbandonati a sé, fan­
no tutto quello che non devono fare, 
compresa la trasformazione del contra­
sto tra Enrico ed Anna in una lite da 

: ringhiera. 
Il medesimo criterio sommario e ca­

suale ha dettato la formazione della 
compagnia di canto. E qui, senza fare 
paragoni che riuscirebbero tanto giusti 
quanto odiosi, si vede la differenza tra la 
Scala opulenta del '57 e quella odierna. 
Allora era stato radunato,- attorno alla 
Callas, un «cast» di prim'ordine (1* Si-
mionato, Rossi Lemenì, Raimondi e via 
dicendo) cui Gavazzeni dava ordine e 
slancio, dopo un adeguato studio. Oggi, 
al contrario, la direzione artistica si è 
limitata a puntare sulla presenza di 
Monserrat.Caballé. E quando questa ha 
fatto cilecca — a partire dalle prove —-
non è rimasto più niente. La recita ne 

. ha dato un'impietosa dimostrazione. -
- Monserrat Caballé ha cantato, ma 

non ha portato una regina in scena. Ha 
avuto momenti splendidi, dove la tecni­
ca impeccabile, la finezza delle mezze-
voci coincidevano con la melanconia del 
personaggio. Ma delle ribellioni di An­
na, della sua altera fierezza, dell'impeto 
con cui fronteggia i suoi accusatori c'era 
ben poco: preoccupata di risparmiare la 
voce, di ricordare una parte malamente 
mandata a memoria, di reggere il con­
fronto con l'orchestra, la Caballé era sol­
tanto il fantasma, non della Callas, ma 
di se stessa. 

E non parliamo degli altri: di Elena ' 
Obrastzova che, estroversa e plateale, 
non sapeva neppure dove stessero la dol­
cezza e la ambiguità di Giovanna Sey-
mour; di Paul Plithka che, per rendere­
te terribilità di Enrico Vili barriva sel­
vaggiamente prendendo pose da Musso-

• lini (pancia in fuori e mani sui fianchi, 
tra le risa del pubblico); di Antonio Sa-
vastano che fa quel che pub sprecando 
una bella voce per mancanza di stile. 
Corretti, se non altro, i personaggi mi­
nori: Elena Zilio (Smeton), Carlo Del Bo­
sco e Giampaolo Corradi lutti, comun­
que, al di sotto delle loro possibilità per 
la modestia della direzione di Giuseppe 
Fatane che, avendo provato poco, rica­
vava poco e dalla compagnia e dall'or­
chestra. L'applauso polemico che ha sa­
lutato il coro (istruito da Gandolfì) è si­
gnificativo. 

Non dilunghiamoci Fallita nella con­
cezione, fallita nella realizzazione, que­
sta «Anna Bolena» conferma le nostre 
peggiori impressioni sullo stato della di­
rezione artistica scaligera. Il definitivo 
ritiro della Caballédopo la prima suggel­
la una situazione che non si risolve ca­
lando precipitosamente il sipario di fer­
ro per decapitare, oltre all'infelice regi­
na, anche i fischi del pubblico. 

Rubens Tedeschi 

Se il best-seller e firmato Tacito 

Perché escono testi difficili 
in formato tascabile? Parliamone 
a proposito della pubblicazione 

della «Cronica» di Dino Compagni 

Pochi giorni fa Beniamino 
Placido osservava polemica­
mente in un suo articolo la 
dissennatezza di dar a legge­
re Tucidide a giovani stu­
denti sprovveduti, che non 
possono comprenderlo privi 
come sono del necessario ba­
gaglio di cognizioni utili alla 
bisogna. Il suo discorso par­
tiva da un'occasione direi 
commerciale, riferendosi a 
un vero e proprio boom del 
classici che pare avere con­
tagiato l'editoria italiana. 
Specie quella dei tascabili r 
suol ragionamenti erano 
convincenti e inappuntabili. 
benché In qualche risvolto 
più o meno subconscio 11 
dubbio rimanesse abbarbi­
cato a una qualche mia radi­
ce di ascendenza liceale. 

Mi sembra d'esser stato 
uno studente normalissimo, 
eppure In quel primi anni 
Quaranta ricordo che mi 
piaceva cercare e leggere 
quel classici. In specie gli sto­
rici, magari nella «illeggibi­
le» gloriosa «Universale* po­
polare Sonsogno. Lo stimolo 
alla (malsana?) curiosità ve­

niva dal dissennato modo di 
insegnare (e apprendere) la 
storia In generale e quella 
letteraria In particolare, per 
articoli di fede, privati di te­
stimonianze e documenti di 
prima mano. Quanti anni mi 
toccò aspettare, per esemplo, 
prima di leggere l'Apostata 
Giuliano di Ammlano Mar­
cellino che pure sul manuale 
del Marchesi mi veniva pre­
sentato con tutti 1 dati e le 
date possibili? Era solo il de­
siderio, la voglia di riempire 
il vuoto di date e dati con le 
notizie testuali? E, soprat­
tutto, con l'avventura? 

Mica voglio scomodare a 
questo punto il Manzoni del 
«Romanzo storico», ma con 
un'equazione eretica capo­
volgerei, per delirio di ipote­
si, la questione del •componi­
menti misti di storia e di in­
venzione», al fine di decreta­
re .inammissibilità della 
prima aensa la seconda. Vo­
glio dire che d tono orria-
menU vari livelli dt lettura 
d'un testo storico, special­
mente classico, però lo mi at­
tengo sempre, per Istintiva 

reazione, al connaturato ro­
manzesco («nove!» più spesso 
ma spesso anche «romance»), 
almeno In prima battuta. 
Per le «Storie» di Erodoto do 
tutto Bacchelll, con ogni ri­
spetto, così come per gli «An­
nali» di Tacito do intero Cas­
sola (più Camon, più Sgor-
lon, più») con il dovuto ri­
spetto. Può darsi pure che 11 
mio sia un vizio e perciò rin­
grazio chi mi consente di col­
tivarlo, vista la degradazione 
delle virtù. E da vero vizioso 
non posso esimermi dall'o­
pera di contagio, di coinvol­
gimento, di apostolato, di re­
clutamento, perché nuovi vi­
stosi si aggreghino nel pec­
cato. 

Le occasioni non mancano 
e si estendono anche all'area 
medioevale, di cui l'ultimo 
tascabile reperto è (BUR Riz­
zoli pp, 270, L. 5.500) la «cro­
nici delle cose occorrenti ne* 
tempi suoi» di Dino Compa­
gni, uno del primi testi In cui 
d si Imbatteva all'Inizio del 
liceo In coppia Inseparabile 
con Giovanni Villani, un po' 
come «Cavalleria» e «Pagliac­

ci». I «tempi suoi» non sono 
trascurabili facilmente per­
ché son quelli delle contro­
versie in casa guelfa a Firen­
ze, dalle quali sortirà l'esilio 
di Dante. Ansi, U valore e il 
senso della «Cronica» mi pare 
stia proprio nell'essere la 
cronaca, l'ambientazione ge­
nerale di dò che settorial­
mente, per visti e virtù del 
protagonisti, si ha nella 
•Commedia*: sono 1 fondali e 
le quinte, cosi com'è nell'illu­
strazione In copertina, del 
poema dantesco. E ne è pure 
Il retroscena, un utile ele­
mento sussidiarlo. 

D'accordo, non è un testo 
di facile lettura, ma non do­
vrebbe essere questo 11 di­
scrimine risolutivo delle 
scelte. E vero. Compagni 
pretende perii lettore medio, 
un poco d'allenamento; In 
altre parole d vuole pasiensa 
e volontà, che sono comun­
que le qualità, assieme all' 
anpUrairrne. dtirusteUlgen-
sa. Ite! case specifico poi vi 
s'aggiunge 1-auattlo dt Guido 

sta nell'ampia In­
es* nell'altret­

tanto ampio apparato di no­
te a pie* di pagina. 

Come d ricorda il Bezzola, 
Compagni era «uomo politi­
co assai importante nella Fi­
renze di quegli anni», per cui 
le notizie sono «quasi sempre 
sostanzialmente esatte e di 
prima mano». Si tratta della 
lotta politica che si svolge in 
•una delle più ricche citta d' 
Europa» tra partiti che rap­
presentano Interessi econo­
mici diversi, gli agrari Ghi­
bellini e 1 mercanti Guelfi, a 
loro volta divisi in aristocra-
tid e popolari, appartenenti 
cioè alla «borghesia medio­
bassa strutturata nelle Arti, 
soprattutto quelle minori, 
che dopo aver ottenuto Im­
portanti privilegi con Giano 
della Bella fini sconfìtta, cosi 
come finirono sconfitti I 
Bianchi». 

Però non è la storia della 
sconfitta d'una parte, ancor­
ché resa Illustre dairuiu-
itrlsaUiiu poeta, bensì ti rac­
conto delta sconfìtta d*unal-
dea politica, da una ipotesi 
che non dovrebbe essere uso-
pica, benché st mantenga 1-

neluttabilmente attuale, n 
tema iniziale è chiaro anche 
nella lingua del Compagni: 
«Le loro leggi In effetto furo­
no, che [1 Priori] avessono a 
guardare l'avere [cioè le fi­
nanze] del Comune, e che le 
Signorie [cioè la magistratu­
ra] facessono ragione a cia­
scuno, e che "1 piccoli e Im­
potenti non fussono oppres­
sati da' grandi e potenti"». 
Come si è detto la storia fini­
sce male: «Così sta la nostra 
città tribolata! cosi stanno 1 
nostri cittadini ostinati a 
malfarei e ciò che si fa l'uno 
di, si biasima l'altro. Gli uo­
mini vi si uccidono; U male 
per legge non si punisce; ma 
come 11 malfattore ha degli 
amici, e può moneta spende­
re, così è liberato dal malifl-
do fatto. O iniqui cittadini, 
che tutto 11 mondo avete cor* 
rotto e viziato di mail costu­
mi e falsi guadagni!». Ma è 
davvero un testo di tanto dif­
ficile comprensione o non è 
piuttosto la congenita sordi­
tà a ridurre comprensione a 
comprensibilità? 

Folco Poetinoti 


